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IL VOTO DEL 24 MAGGIO Lo scontro tra l’ex ministro An Poli Bortone e il sindaco uscente Salvemini

Il Polo vuol riprendersi Lecce
«È l’anomalia del caso Puglia»

L’INTERVENTO

La sinistra italiana
punta a costruire
il partito europeo

VALDO SPINI

DALL’INVIATO

LECCE. Tralecittàchiamatealvotoil
24 maggio, Lecce rappresentaun test
traipiùimportanti.Sonoelezionian-
ticipate queste, dopo che l’ammini-
strazione di centro-sinistra è stata
buttatagiùdaunasortadicomplotto
di palazzo. Stefano Salvemini, il pre-
sidedi liceocheasorpresavenneelet-
to sindaco nel ‘95, si ricandida con il
sostegno di uno schieramento di
centrosinistra che va dal Ppi a Rifon-
dazione Comunista; contro di lui,
per riprendersi una città che ladestra
consideradasemprepropria,èincor-
sa un candidato di grande peso e pre-
stigio, Adriana Poli Bortone, deputa-
ta di Alleanza Nazionale, ministro
dell’Agricoltura nel governo Berlu-
sconi.

A cercar voti in un’area di centro
con ilsostegnodiRinnovamentoIta-
liano c’è un ex sindaco dc, Ottorino
Fiore, mentre all’estrema destra si
colloca il candidato della Fiamma
Tricolore Francesco Sperduto. Poli
Bortone sfoggia grande sicurezza nel
fatto che «l’errore» del ‘95 sarà can-
cellato. Muovendosi nel solco della
parolad’ordine«OltreilPolo»lancia-
ta proprio inPugliadaPinuccioTata-
rella, ha raccolto ben nove liste a suo
sostegno: ci sono i partiti del Polo
(An,ForzaItaliae,insieme,CcdeCdu
di osservanza formigoniana), quelli
di areaUdr (ilCdrdiMastella, il Patto
Segni e Unità repubblicana dell’ex
sottosegretariopriGorgoni)etreliste
civiche.

Uno schieramento formidabile di
ben 360 candidati, ai quali Poli Bor-
tone aggiunge il suo pesospecifico di
personaggio dellapoliticanazionale,
la sua meritata fama di donna di ca-
rattere e la sua appartenenza a quel
mondo dei salotti e dei circoli della
buona società leccese nel quale da
sempre si sono «fatti» i sindaci della
città. I programmi parlano di una
«Lecce porta dell’Europa», la campa-
gna elettorale punta sulla affermata
inaffidabilità politica del centrosini-
stra e su quanto l’amministrazione

Salvemini nei suoi due anni di vita
nonavrebbefattooavrebbefattoma-
le,manondisdegnadiusaredaBarile
leve del sottogoverno regionale (spe-
cienellasanità).

Dall’altra parte però non si respira
affatto aria di rassegnazione.La cam-
pagna elettorale di Salvemini punta
sulla sensazionediffusacheLecceab-
bia saputo difendersi meglio di altre
cittàmeridionalidallacrisideglianni
novanta, sul ritrovato orgoglio citta-
dino che è venuto allo scoperto pro-
prio negli ultimi due anni, accompa-
gnando con una nuova e significati-
va vitalità sociale l’esperienza di go-
vernodelcentrosinistraalComunee
allaProvincia.

Il centrosinistra leccese interpreta
bene questa tensione modernizzatri-
ce anche nel dialogo con il mondo
imprenditorialeeinprimoluogocon
quello finanziario: lì dove fiorivano
lepiccolebancheprivatedegliagrari,
sostegno naturale nel cinquanten-
nio repubblicano del radicamento
politico ed elettorale della destra
(monarchica prima, democristiana
poi), c’è ora la Banca del Salento, una
dei più moderni e dinamici istituti di
creditodelpaese,piùvolteportatoad
esempio di da Prodi nelle sue fre-
quenti ramanzine al mondo banca-
rio nazionale. Anche l’università,
chehacelebratoinquestesettimanei
suoi quarant’anni con manifestazio-
nialle qualihannopartecipatotragli
altri Rita Levi Montalcini e Claudio
Abbado, è in gran parte schierata col
centrosinistra, e così la curia arcive-
scovile, che dopo aver accarezzato a
lungo l’ipotesi di un grande centro,
hapiazzatounostimatissimoepiissi-
moavvocatoacapodellalistadelPpi.

Un ulteriore e non secondario ele-
mentodiforzadelcentrosinstraèche
lo strapotere di Tatarella nella regio-
ne, accredita paradossalmente la de-
stra come il «partito barese», peccato
gravissimo in una città che si ritiene
«altra» rispetto all’odiato capoluogo
regionale.

Luigi Quaranta
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D EGLI Stati Generali della
Sinistra che si sono svolti a
Firenze nello scorso feb-

braio si danno due interpretazio-
ni. La prima è che si sia trattato
di una positiva ma, tutto somma-
to, modesta azione di razionaliz-
zazione dello schieramento politi-
co. In altre parole, essendo il Pds
molto grande e i laburisti, nonché
le altre formazioni della sinistra
democratica, in scala dimensio-
nale assai più ridotte, è stato logi-
co e razionale procedere alla for-
mazione di un’unica formazione
politica. È vera invece una secon-
da ipotesi, cioè che quello che è
stato fatto a Firenze si colloca su
un orizzonte strategico, e cioè sul-
la volontà di costruire qualcosa di
nuovo: una grande forza del so-
cialismo europeo in Italia. La ca-
ratteristica strategica di questa
opzione sta proprio nel fatto che
la sinistra italiana intende met-
tersi all’avanguardia nella costru-
zione, anche in Italia, di partiti
veramente europei. Quando penso
al voto del Parlamento europeo
sulla ratifica del trattato di Maa-
stricht (che ha visto contrari i gol-
listi francesi), oppure quando si
verifica positivamente che il nuo-
vo trattato di Amsterdam conferi-
sca allo stesso Parlamento la pos-
sibilità di confermare o meno a
maggioranza il nome del presi-
dente della Commissione euro-
pea, si nota chiaramente che vi è
una tendenza storica, man mano
che cresce il potere del Parlamento
di Strasburgo, a passare in modo
crescente dal voto per stati a quel-
lo per partiti. Il fatto allora che la
sinistra italiana intenda mettersi
all’avanguardia nella costituzio-
ne di un partito europeo rappre-
senta anche qualcosa che va nel-
l’interesse nazionale del nostro
paese che ha bisogno di poter
esprimere autorevolmente una po-
litica europea e una presenza im-
portante in quel campo di forze
dei socialisti, dei socialdemocrati-
ci e dei laburisti destinato a di-
ventare sempre più importante in
Europa. Dobbiamo poter legare i
13.700 miliardi di investimenti
previsti dal nostro Dpef, ad una
politica di infrastrutture, di tra-

sporti, di telematizzazione e di in-
formatizzazione a livello europeo,
come quella prevista dal Libro
Bianco dell’allora presidente della
Commissione della Comunità eu-
ropea, Jacques Delors.

Tutto ciò significa l’allarga-
mento della partecipazione demo-
cratica in Europa, e l’affermarsi
al suo interno di una consistente
maggioranza socialista, socialde-
mocratica e laburista.

Dobbiamo quindi costruire un
forte partito del socialismo euro-
peo in Italia, a sua volta impe-
gnato nella coalizione dell’Ulivo.
Ma gioveremo tanto più all’Ulivo,
quanto più saremo socialisti euro-
pei e non viceversa.

Non ha senso rialzare i vecchi
steccati, per ricreare le vecchie po-
lemiche, bensì guardare in avanti
verso il futuro e fare dei Democra-
tici di sinistra-Pse il più grande
partito italiano. Questo vale per il
tentativo di ricostruzione del vec-
chio partito socialista che, tra
l’altro, pare si voglia coniugare,
contraddittoriamente, con l’au-
spicio che venga battuta l’opzione
socialista europea a favore di una
nebulosa e indistinta opzione per
un Partito Democratico!

Se allargheremo l’area elettora-
le della sinistra, risvegliando al
voto l’area socialista e laica, al-
largheremo altresì l’area dell’Uli-
vo. Se il nuovo partito della Quer-
cia e della Rosa va avanti, anche
l’Ulivo cresce. È proprio il succes-
so conseguito con l’ingresso dell’I-
talia nella moneta unica europea
che cambia radicalmente il nostro
orizzonte politico, spostandone
l’asse verso l’Europa. È molto po-
sitivo, quindi, che ci siamo fatti
avanti per ospitare il congresso
del Pse in Italia: il prossimo mar-
zo, a Milano, potremo ospitare Jo-
spin e Blair, Gutierrez e Schroe-
der, Gonzalez e Vranitski, se-
gnando un’altra tappa del lavoro
preparatorio che ci condurrà, a
giugno del 1999, alle elezioni eu-
ropee. Se la sinistra sarà capace di
dare all’Italia un forte partito del
socialismo europeo, il lavoro com-
piuto per arrivare a Maastricht si
dimostrerà capace di aprire nuovi
e ulteriormente positivi orizzonti.

Lecce, piazza del Duomo Uliano Lucas

Assetti internazionali e riflessi di casa nostra a margine del G-8

Dall’Ulivo international alle beghe del Ppe
Spola di Prodi tra mister Blair e herr Kohl
ROMA. Romano Prodi tra Tony
Blair e Helmut Kohl, ovvero tra
l’Ulivo versione international e
le beghe dei dc europei formato
Ppe. A Birmingham, incalzato
dai cronisti (italiani) che gli
chiedevano di prender posizione
sull’intervista nella quale Blair
ha inserito l’Ulivo tra i protago-
nisti di una «terza via europea»,
il presidente del Consiglio ha ri-
sposto un po’ imbarazzato di
non sapere se l’ipotesi «lo lusin-
ga o lo spaventa», ma di sapere
benissimo, in compenso, che
«non è all’ordine del giorno»
un’alleanza tra forze di centro-si-
nistra simil-Ulivo per le prossi-

me elezioni europee.
Chiuso il fronte Blair-Interna-

zionale dell’Ulivo, Prodi si è do-
vuto dedicare all’altra trincea,
quella del Ppe, in un incontro
con Helmut Kohl che non de-
v’essere stato facilissimo. Il can-
celliere, si sa, vorrebbe Berlusco-
ni e Forza Italia nel gruppo po-
polare di Strasburgo, ipotesi che
ripugna a larghi settori del Ppi,
come testimonia la valanga di
dichiarazioni contrarie fatta pre-
cipitare ieri sull’incredibile com-
promesso di far aderire i deputa-
ti Fi «individualmente». L’altro
giorno, anzi, a mo’ di mediatore
Kohl aveva mandato a Roma Mi-

chael Glos, leader parlamentare
della Csu, che è la sorella bavare-
se della Cdu (anche i dc tedeschi
hanno le loro complicazioni).
Raccontano di un momento di
sconforto che l’inviato avrebbe
avuto al termine di una serie di
incontri con gli esponenti dei
non pochi partiti che a vario ti-
tolo ritengono di aver qualcosa
da dire sul Ppe e Berlusconi: Ppi,
Fi, Ccd, Udr, Cdr, Ri e Cdu (quel-
lo italiano). A turbare particolar-
mente Glos sarebbe stato Butti-
glione. Prima era per la coopta-
zione di Berlusconi, ora ha cam-
biato idea. Hanno cercato anche
di spiegargli perché, ma...


